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i, € convenne sostituircene un altro com’a di-
re posticcio, che non @ il vero, e che quindi,
per buono che fosse, non potea far intero 1 uf-
ficio del naturale. £ perd I'effetto che I’ Zr-
#ani produsse domenica sera non fu pari al
trionfo delle prime acecoglienze; ma Guaseo, il
delizioso Guaseo, e la Loewe cantarono non si
pud meglio le lor cavatine, e il duettino, cui di
motive lo strano capriceio del vecchio, che sco-
perto in casa il rivale non pur nol discaccia,
ma I’accetta com’ospite, e lo chiude con la
donna medesima ch’e’ yuol rapirgli e gli ha
gid rapito nel euore: falsissima situazione, ma
carissimo duetto, che i due cantanti vestirono
a gara della pilt soave espressione, di cui g’ ab-
belli la musica.

Re Carlo non fa una gloriosa comparsa;
quell’invito alla giovinetta dalla faceia seolo-
rita, fa ascoltato con poca sodisfazione, come
da lei, cosi pure dal pubblico, ¢ nessuno ne
aspetta quel gaudio® ch’ei ne impromette. Il
Costantini sta perd molto acconciamente in
iscena, ha un’appariscente figura, & messo con
garbo, e qualche cosa pur gli riesee a bene nel
canto. Ma ¢id c¢h’¢ in vero meravigliosamente
viuscito & il famoso terzetto finale, la gemma




